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TOR!'IATA DBL 16 DICEllBRE 1~61. 

• 
TOfi~ATA DEL t6 DICE~IBRE rsst. 

• PaESIDENZA DEL V1cs-PnEs1DEl'ITB ScLOr1s . 

s-:immarlo - Con9rdo - Prt1rnta~io1u di un progtUo di ltg'.}t - Comunicazione àtllt ltUere dtl Jlini&tro 
dti Lauori Pubblicj, del Presidmt« cklta Camtra EltUiva e drl Sindaco di Torino - 0Jnaggi - Approva­ 
siorae del prog1 uo di l19ge prr fotalori.a:a:ione di n1a99iori sprst e spese nuot•• sttl bilancio t8(;() - Inter­ 
p<llan•a dd St11a1ort Belltlh - Risposta dtl Ministro della G1Urra - O"trva:ioioe dtl &nal<>rt Fal'irn1 - 
Approl'azione dtll'ordi11t del giorno propollo dal St11<1lort Btlltlli. 

La Rduta è aperta alle ore 2 31~- 
Sono presenti i Ministri della Marina, di Grazia e Giu­ 

stizia e dci Lavori Pubblici, e più tardi interviene esian­ 
dio il Ministro della Guerra. 

Il Senatore Sr91·etario Arnulro legge il processo vrr­ 
baJc del!·u11in111 toruatu, che é approvalo. 
Prestdente. Invito il Senatore Arnolfo a dar lettura 

di una domanda di congedo. 
(Il S<•na!ore Srg1·e1ario Aruuiro legge una lettera 

del Sen.uore prot, A1n;irl con cui por ragiono d'ufficio 
rhiede un congedo di uo mese che gli è dal Senato ac­ 
cordato). 
Presidente. La parola è al 1ig. Mioi•tro di graaia 

e giusthia. 

PfiE:'EXTAZIO:iE Dl t::i PP.OGF.TTO DI LEGGF.. 

.Mlnl5tro di Grazia e Giustizia. Ilo lonore di 
presentarci al Senato un progeuo di legge già adottato 
dalla Camera elettiva p ·r l'auuazione in Lombardia del 
Codice di procedura penalo. e del 0001·0 ordinamento 
@iudiiiario. 
Presidente. Do olio al oig. Mioistro di grazia e giu­ 

olizia ddla preeentaeloce di questo progetto di legge, 
cli(' aarà stampato e distribuito Dl'Sli uft'izi. 

Il oia. Mini•tro dei la>·ori puLLlid scrive alla Presi­ 
denza del Scoato ;n data dd 14 dicembre 1MGI. 

e Per dichiar.ttone smarrimf'olo e p,.r allri accidenti 
potendo capitare che akuui liiglicui di circola1ione gra­ 
tuitJ 1ulle strad" lrrrale d. lfo Staio e di libero rcrrorao 
1ovra quelle sociali dl•l Regno e sui piroscaO posltJli di 
rui erano stati pr1.1v,·isti i signori Senatori, 1iaoo caduti 

in mano di penooe capaC'i di abusarne e introdursi, easi 
n1edian1e, nei C'onvogli con pericolo eziandio dei \liag· 
giatori, questo Ministero ha adoU•to lo spedienle di di­ 
chiararne senza più la invalidità, ai medl'Bilnì sostituendo 
librtlti aventi stontrini di divl•rso colore, i quali v;ilgano 
p1•r Ju uue e le nitre rerrovie, 1tiolti i provvisti dalla 
ncrt•sait:\, altrimenti inevil.ahile, d'aver 1e1npre con eè 
lil.trtlti di due 111ccie. Trovandosi ora in grado di rar 
luogo a re.solare 1ostitu1iooe di que"hbretti e di di~porre 
aninchè i nuovi siano esclu5-iv:uncnte lenuti validi dalle 
1ingole lcrrovie a dal<lre dal 2$ di questo mese, il sot­ 
toscriuo, mentre si fa a pregare S. lì. il oig. Presidente 
dcl Senato d•I Regoo a favorirgli la diolinta csaua dei 
aigoori Senatori per norma di qu~to Yinistero nl'll:i 
scrillurazione e numera1ione dl'i lillretti mcdrsirui, 1i 
profcs!ta fin d'ora molto riconoscente, ae vorrà far loro 
palese l'adottata rnisura, unicamente intesa a pre,·enire 
non in1prubabiJi inconvenienti Dl'i convogli e nei pir~ 
scafi ed a salvarne la disci~.lina, alla qual cosa potrà 
contril1uire 1e11za dulibio mollissimo la accurata diJi .. 
genza con cui i tiiolari vorranno cu11todire i loro li· 
brolli. 

e Sol/. U. PERVnt >. 

5i trJJmettcrà al llinislcro dci lavori puLhlici la chiesto 
diz;lintJ. • 
li 1ignor Prr•idenle della Camera dei Deputoti ieri.e 

allt Pr<·sidenza del S• nato io data del 12 corrente. 
e Il Pr .. idente della Camera dei Depulotì, anrhe a 

nomo de'suoi colleghi, bo l'onoro di pregnre S. E. il 
Prt·siJente dl·l Seriato del R1•gno cd i signori componl·nti 
cotealo ramo dl'I ParlamC'nto di compiacersi iutcrveniro 
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al rouvegno dei signori Drputati rhr a,·fà h1o~n nc:h• 
sale a piano terreno t!t·ll'\lla dL·&tra d1·I rala7.7.0 t:a1 ig1nJ110 
mercclcdi prossimo, I B rolgente, nllc or« K di sr-ra. 

• SuU. U R.\TTAZZI •. 
Il sindaco della ci!lA di Tori110 rd il Presidente del· 

l'àccadernia fìlJrmonira diri•ttst·ru alla pres dcnza, in data 
15 dieeinbre 18G I, la &f'~ueult! h-uera: 
' Il Municipio R l'Ar-cudr-min fll.mnunir-a di questa 

città de-ìderosì di ofTL•rire ai m1·mhr1 delle due Camere 
un luog» di soci.du ritrovo, h;1n110 incaricate i sotto­ 
scriui di prrgnrc l'E. V. di voler partecipare ai signori 
St'U'-l -ri, che ~ po~lo • loro disposizione un biglu-tto 
d invito, coll'1·1iLi1iune del quale avranno in tutti i 
giorni dalle 01c 9 dcl mauiuo lib(•ro l'i11;.:r1·,~o nelle 
sale dell'Accrademìa suddr'Ita, durante lauuale 8Cl1· 

sione parlamentare, non che nel pruuo periodo di quella 
del 1862. 

e Snu. Per l'Accarlen1i~ filarmonica 
Il p,.t~idtnle 
RLAClllER. 

e Per il lluniriplo 
Il Sindaco 

DI cossru., •. 
Si esprimerà tanto all'uno che all'altro dei signori 

sctivvnti la gratitudine dcl si~nori S•!Ualori per quLBIO 
invito. 

Purto ora 1 conoscenza dl~l Senato gli ornagg! f•ll· 
tigli : 

Dal signor Prl·f1·tto della rittà di Nov;irii di alrun1: 
copie degh AUi d; qrstl Consigli11 proui11ciale della 1e1- 
1iou~ ordir1aria dtl torr,.tttt anno. 

Dal 5-ind.1C"o dl·lla rit\:1. di ~a11uli di num1•ro 200 t?:1rm~ 
plari dl-1 ducl)rJo "rto da! 1iy11or A1'1011io Ranitri 11ttla 
i1itJuguraiio1U' dcl .Uunumt,lft> trtllo )Jtr cura di qutl 
municipi• a Gio. RnUista l'ico. 

O.il signor Giui::rprc ~ .• rtinrz di altune ropie di un 
tiUO 0(1UscvlQ ccl tilulo: Dti mt:=:i di wmullicu=:i()nt in 
Sicilia; 

Dal signor Filippo Orlando di alruoe ropie rli uno 
aua Jlo1109ra,;a 1ui moli dtll'tnfllt111i t suà rimtdi che 
1i doortbbtro apportare. 

Dal si;:nor Sena•ore Purcioni di due 1111c op"rc: 
· 1. Il codict 1H11alt &OICtHIO ilhtltratc• t•ol. S. 
~- Sa!..•9io di diriUo peualt t~o1 iro pratica t·ol 1. 

Dal signor ~a,·ino S1•o;·chtrJ, dep·11n10 &il Par~mt.•nto, 
di alcuni Hcmplari dei 11•gu ·nli suoi s1·ri11l: 

t. Carme in morie dtl Cunlt Ji Cal.lortr; 
!. Diswrso ptr l'i11au9urazio11t drlla Cussa etti ri~ 

'l'armi di Ti a11i; 
3. Rayioriarutttlo coa dist9110 d1 lt.,,1~ Jl(T l'u,ffi·nl\. 

camento dtllt t11fitr1ui u1l:t. 1'•19.it. 
Dal 11ignor E1ni1io $erra Gr( p1· li, òottore in Jrg~<', cti 

un suo lil1ro in1itol.it.1: La t'tra idea '1.-Ua Costitu;io11t 
ckUo Chitsn; 

Da rnonsiguor dc Soli• prolonotario apostolico di Jue 

ropil! di un Ano 1rritto ro1 titolo: Dtlla t11,1or1td dcl 
Ut U"lle malt1·ie rlt dis1;ipli11a t pofi~ia trc!tJiaslicca. 

Dall'avvol~ato Fran1·1 scu Dr \"inrenli di un 1uo sC'rillo 
porta·1tl? pt•r tiloJ.1: J.'iw(1·ati01't dcl J11'0!;1"c:lmma cli Ull 
prtsli10 Ji ci11'Jucctt110 milioni al pari e se1aia 01ltrt · 
di iilltresse. 

DISCU>SIO'.\E DF.L PllOGETTU DI LEC.GE 
PEll HTOlllZZ IZIO:"f: DI ll\GGIOlil ~PESF. 

E SPl':;E lWO\"I; SUL lllLA~1:10 1860. 
(V alli dcl Smato N. ~6;. 

Prestdeiite. L'orilino d··I gL1r1\o porta. I.i di.~r.us§itlnc 
dcl pro;;ctto dt h·s;g1! pr•r I 1 ;1utoriz7..1tionr. di m.1ggiuri 
14\H"Se e 11pl•11e nuo,·c Aut bilantio 18f>O eit anni prcce­ 
d.•nli d, llc antit'llC pru\ ince e d1·1la Lon1Lardi;i. 

L•·g~o il 1•rog1•llo1 Ji lo·gur. (V. iHf••u). 
Dichiaro apert:t la cl1:"l:l'US:0iu11e p.cnero1)c. 
~OD r.hh•dl·ndusi I.i parvl3J rilcdgo sii articoli per 

mell1·rli 3( 'foli. 
e Art. t. Sono aulorbzala RlJI b'):1nrio dt•lla St:ito 

per I' e3erctziu d1~l 1l'lti0 1·d anni prcced1•nti ma~~iuri 
~lH'lJe e lllM'SC nuo\'<', ril1·van1i alLl rom, ll'&.._i,·a 10t111na 

di lire ct•nto &l'ttaula~ci n1ila, Jl'i<'enlo lrt-nt.1qu:iuro e 
1·cnllsimi dich1U11, rip;1rlil.lrli sui biL1oc·i d1•1l!.! ;i11ticl1c 
11r11,·incc o dl'lla l.on1l1ardia dei ~inis1,·ri d··lll! Ooanz:e, 
interno e (a,·ori puhhlici, non che fra le Titrie c.1lt.•guric 
dci bilanci lh·~ai, tl ror1na lh•ll"antH·~SJ quadro. J 

{.\11pru\'lll i). 
" Art. 2. r~r l':i~p1icazione dl·lla apen nuova di lire 

2-l,2:18 ~3 aul l1il.1nrio clt>lle Cinauzc ~ i1111.1ituita appn1ita. 
rat~eoria Cl:I 1111111rro tGG ~bis) e C'un l.1 dl•11orninaxio:ic: 
P1·t::o td itlttrrssi dui·uli al Capilolo mrlropolilauo 
di Turino p,.r tsp1'0/Jria:,.,'on8 di itrrt11i di IHO ra9io11a 
a Porla Sino. 1 

'.i\1•11rova10). 
~i 11.111"8 ullo squillinio llPliJr(:lo. 
(Il ~t~nntore S grtia,;o D' Adda 

n1io;il<'). 
Hi:1ultato del11 •fltaiiooe: 

Vot•nti 

fa I° 1ppollo DO• 

Fn,·ortovoli 
CClntruri • 

Il ~enato adotta. 

85 
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2 

• 
l!'iTEllPF.LL.\:IZ.\ DF.!. 5F.'1ATORF. DELLF.LLI. 

8to>\Ore Bellelll. Dom>ndo h porol•. 
Presidente. La pa•ola ~ "' ~··natoro Brll,•lli. 
S1·n.1l1•re B~llelll. In ur11 drll~ p:ias 1tu lurn:tle io 

ebbi l'onore rli cl1ieril!r11 ali' unore,·olt! 1i!.!n•1r )linislro 
dc'.l.1 J:Uerra Sf' egli r\l~BC diSllO'l•> a·I udire Una U1ia 
iu:eqwllanza inl-·rno ai r:1toll•lli di ~.1p .. li. 

Il )Ji.1h;1ro ri:-0pos1! chL dl•n1lo tc111110 pl•r racco,;liC're 
vhi:iri111eoti e out 1i'1' inturno alla CO:(a. 

Cliieilo ora &e rgli ai.i in caso di ri11pou•icre alle mie 
lutorvrllanio. 
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llllnlstl"o dell" Guel"l"a. Sono disposto a rìspon- 
dere ora, . 

S<·nalore Bcllelll. Ricorderà il Senato come nel 
primo l'erioito della presente sessione un onorevole Se­ 
natoe nanvo di Sicilia, il qu.rle credo elle ora non sia 
qui presente, interpellò 11 Ministro della guerra, allori 
il nostro euorevcle coll1•ga il generale Pauli. chiedendo 
che fu .. e demolita quella porle della furlrzza di !JeB• 
aina che piil ll)eci.allflt•ote prcspcua e minaccia la città. 

Nell.1 1te:1s:i tornala io non pubblicamente, wa priva­ 
tamente, ml feci a muovere la steasa Iust.mea allo stesso 
~inislro d1·ll• Gu1•rr• insistendo per una 1io1ilc ri1o.1Ju .. 
none per i c .. telli di !\apuli. 

lmaruc non è gr.in tempo che roo un DecrC'lO rralo 
• •lata ordinala la Jemoltzoone di quella parte ddlo 
forleua di Al•ssina che non difende la cillà da allacrbi 
tatcrni, ma cbe più specialmente è direua contro la 
città medesima. Per Napoli nun 11i Il pr1·&0 nessun prov. 
"Tcdimcnto. '" domando a me stesso perchè tale ecce. 
1ione? perchè tale d11Terenn? ~ forse Napoli in condi­ 
•ioni politiche talruente diverse da quelle di llrssina 
che esiga l'e:;isteoia di quei ca:;lelli! Certamente no; o~ 
io lo ii torlo al M1ai;lrru di credere che egli abbia una 
Mo opinione, dappoicLè liapuli ha negli ultimi tempi 
dato tali prove di pJt1iouis1no e di maturità politica 
ehe non credo elle possa ritt'oersi sècooda a ucsauoa 
dello allre cillà d'Italia: raLnrgoiione con la quale ba 
immol•to 1ull'a1Lare della pall'i.a, ooo è aurora un mese, 
la 1ua autonomia polilica, oc è da se sola uu• pro1a 
splcndidi6siu1a cd iocoutrastabila. 

B qua1uio aocbe do,·ei;1t! ritrncrsi un'opinione di1crsa 
~ egh D1·ces33ri·1 di di111ostr.tre al Alioi11tl·ro ed al Senato 
J'inuulita di quelle !orleuel 

lo non mi rarò a r1c1.1rdJre raui atorici; non ml Carò 
a ricurd.are certe ,·1r1W le quali ormai pussono essere 
considerate siccome as-,iumi;.dirò sul&Joto, ricorderò 101· 
ton lo al Seunlo corno il giorno clir il gcn•ralc Garibul~i 
entrò in liapoli vi los&l'rO odia cilta ancora 8 o IO mila 
uowini r.hiUni in cattl·llo. 
li gener•lc Garibaldi entrò 10!0 occompognato da due 

0 tre dti IUOi aiUlallli, ClffODdalo dalla rolla pJJUdl·D~I 
ed incrwo; pa...0 10110 gli •paldi dd caslcllo del Car· 
miue, pasaò innanii al cancello dcl Ca&li>llo Nuovo dove 
eraao ri11chiu11i qui·i &0ldati con ar1ni e muni,iioni e con 
ordini 1•ri•cisi, e malgrado ciò cbe cusa l\'\'CDnt? Le 
MCOI~, i 1old<iti elle er.ino di guarJia pr~cotarouo lt! 
ar1n1 al gener.ile; tutti ai 1noslril,·aoo curio11i e quasi i- 
1tupid1li dal grando 1pettaculo e involontariamente ap· 
plaudivano 1ncb'c .. i. Era qu1,.lo l'e!Tetlo di qu1·ll'eolo· 
1ia11mo populare contro il quule non vi è rurtczza, non 
ti 1ono cannoni cl1e pouano n-sistcre; el1pure er.ano 
quei a-0ida1i quelli 11i-1,i cLe poi partirono P"r combaL­ 
lere a Capua. a Gat!tl e finirono tn gran lJarte mi.dera· 
m1·n1c nelle file d 1 brigant 1ggio. 

Nun is dunque ct•rtainente o• per nna ragione speciale 
alla ciuit di Napoli, uè pl·rcllè pos.sano in tircosiauze 
gravi tali ca1lclli estere veramente Uliii alla d1le.<a del 

hs1101111 DIL lSlil - S1ft1To DIL R•c"o -,. Dl1t•11lenl li. ,. I i 

Gol"rrno che essi d-·bb:ino essere ancora m:tnlcnuti1 mal• 
gr:ido un decrclo d1t1nturialt' che ne or'1inav1 la demo­ 
lizione, speridmi•ntc dcl Castello Sant'Ehno cbo 6 il 
princi11al~ rra i mcth>!hni. 

Entro in un altro ordine di idoe e domando a 
n1e ml·d1~simo 1e non r~·ue per avventura una ra­ 
gione econo1nica, una ragione finanziaria lo& quale con· 
siglia al Ministero di ritardare la domoiiziono di quello 
fortPZZC'? 

~i~norl, Napoli ha qnallro castelli : uno il ca&tetlo 
dcli' Ovo va rispellato perchè dirello principalmente, 
ani.i dirò pure unicame11111, contro un attacco di ruori. 
D.·gli altri tre qul'l!o di Sant' Ehuo domina e minaccia 
dal!' allo la cillà, quello dello !'\uovo la siringe d;1lla 
p;irle di mare, ed il caslrllo dcl Carmine la p.-me 
quosi aui cuore nella parte piil popolosa della cillà. 

Signori, 1e io non sono n1ole inrormato il municipio 
di Napoli ha ~ià chiesto che il co1l1 Jlo Nuovo, che 6 
uno dri priacipoii dello cillà. aia abhallulo F•r la più 
gran porle, per quello porle principalmoate cbe pro· 
•p•lla la ciu~. 1 aia quel luogo riduuo 1 giardino e 
pubbliro ('3<S•ggio, rispettondone la parte storica e lullo 
o quasi lolle lo officine. 

Qo•nto ul "'1stl'ilo del Carmine l1a già domandato il 
Municipio 11esao eh• una parie di quel casll•llo sia ab­ 
Lollula per allineare una dello vie principali dcli• cill6 
che devo aer,·ir.J quui, dirò cosl, come di una delle 
ari.rin principali dl'ila cillà Ji lìapoli, ed il rimaneale 
aia ridouo 1d uso di casl'rma. 

Uno dr! fini di q·•~sle interp•llanz• 6 oppunlo qurllo 
di appopgiare e fnrtificare le d.unnndc dcl Municipio 
napol•tano, amnchè il M1oi1Lro d1·1la guerra e quello 
dcll"intcrno p ~r la p:trte che a ciascuno riguarda ÌOT('Ce 
di iinpediruo o rilardarne J"attuaiione l'aO'rcllioo e con· 
corrano a rrndrrio piil sp1"1i1a. 

Quanto al "'1stcllo Sani' Elmo, bo già dello che il 
diltillore Garibaldi ne avc-Ya ordinalo la demolizione, e 
inlalli qud castello 6 quollo che più diri•uamenle e piil 
par1irolar1nente mioaccia la citU. Si dice da t.iluoo e 
ai pretende che (accndo descrivere ai razii, 111., J131le 
una gran curva pou.ono i rolpi dei 1uoi rannoni rag­ 
i:;i11ng1•re il mare e ae"ire in certo modo allo& dirt·sa 
dl'llo cin6. 

Signori, io crC'dO francamente che tale opinlone non 
1in eaa.tt·1mente vt.>ra; ma ad ogni modo I" utilità che 
potrelibe rica1ar1i dalle opere di di~es~ .~i quel ~a&lcllo 
non può nlcller11i al par.i~one con l ullhta che lt potrà 
r:c.1,·are· dòtl rend"re lihPra l.L CtJllioa di S. Martino da 
quel castello. Qoeil• tolhna che 6 una delle più dcli· 
ziuse di l\apoii, e che ora r ombra di quelle mora, 
a1ru1n~nti di tir.aonia, ioslerilisre ed adu~i;ia, di,·errà 
1e1ninilta di case e d'oliveti, ed il ritro,·o di quanto ~l 
6 di più grnlLie • più colto in Italia. 
Poichè1 dicasi qul•I eh\! ai voglia, Napoli è d~tinata 

ad rssrre in un avvenire poco remoto uno dei crn1ri 
più o~cro1i non 1010 del commercio ma anche dt·lla 
cultura ii.liana. 
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1lf·Jlo che riguarda la difesa cstema, è il solo n 11i dri 
castelli napoletani che a questo fìne rt.1 costrutto, e d1·l 
quale non intendo di far parola, come non inleDdl') di 
comprendere nella demoli•ione quella parie del Castollo 
~UQVO che guarda al mare, ot di quella detta il Mascl1iiJ 
che è un monumento di storia patria, nè di tulle le offì­ 
cine e laborntori che ne son quasi un'appendice; io· 
tendo di quella parie la quale prospetta e minaccia la 
città, che demolita renderebbe l• ritlà di Napoli assai 
più ampia, più capace di contenere quell'immensa po­ 
polazione che cresce ogni giorno e che f,1 di quella cillà 
uno dei centri più potonti della eh· illà Italiana. 
llllnlstro della Guerra. Domando la parola 
Presidente. Debbo far avvertire al Senato che l'io· 

terpellanza quale fu ammessa. nelle sedute precedenti 
tocca 1ola1ncntc il soggetto della demolizione dei castelli 
di Napoli. 

Il Minislro della Guerra ba la parola. 
Ministro della Guerra. Corniucierò per rispondere 

ell'cncrcrote Senatore Ocllt·lli iJ.iiC'gando, come gii siasi 
fallo un decreto per la diatruaicnu di una parte dr.Ile 
opere della eiuadella di Messina, t nulla 1ii11i ancora 
decretalo per le rortiO..:nzioni di Napoli. 

Le Iortiflcasioni di &IC'saina, che guardano li.o cinà, 
erano state causa di cosl grandi diS<1stri a Mc>1sina nel 
18118 e 18\9, che appena instaurato il governo libero, 
la citt.l reee i11an1:a perchè quelle parti che minaccia­ 
vano la cilt3 fossero distruue, onde mai pili quella cil· 
tadella, che deve servire a difendere lo stretto, potesse 
battere la città. 

Si formò allora su questa istanza una Cotnmissione 
presieduta, credo, dal Conte di Ca•our, cd alla quale 
pre5ero parte i grncrali Cialdini, Fanti e Meaalirea. 

Questa esaminò le opere e concbiuse nominando un 
altra Commiuione p<'r esaminare lo stato delle rose .• 
lliferl essa che veramente le rarli cho guardavano 11 
o;iltt. di )ll·uiua, cioù le pii.I t·lc\'Ale, ed i p:trapt·lti Che 
rovrivano le artiglierie, pole\'aoo essere aLl1allule t fare 
rhc una parte dt·lle fortiliraaiooi Aervi~e di strada pub­ 
blica e l"altra. parte~ 1piannt.i, non rnppresenta~e pili 
che lcrrazii da ser,·ire ~er l'istruzione delle truppe che 
sono conll'rvale nt·lla citlà di M1'81ioa. 

Quando io venni al !tliuistero, cllhi leUera dal Sindaco 
di Yc~sina, perchè procurassi l'esecuiioue di quella de­ 
cisione; ed io mi affrettai a farlo. 

In quanto alle rortilìca1ioni di N<ipoli, cioè ai quattro 
rorti elle In cingono, credo che siano hen poro da te .. 
n1ersi da Napoli 1h·ua; e credo non 1iasi wai peu1ato 
ad un bomhnrdameuto sulla città. 

Il più terribile castl'llo per i napoletani ~ qurllo di 
S. Elina, ma io credo che nl'mmeno il re di ~apoli 
a,·csse idf'a di lrarre partito di esso per bon1hardare la 
città, pcrchò vi 1i &roYarono entro artiglierie ai, ma in 
tale staio da non poter servire, e quei;te furono tolte di 
là da un pt~110. • 

Ora fu dillo incariro alln Giunta composl:t dei comi­ 
tati di artiglieria e dt!I genio di e1aminare- le furtiOra- 

lo credo aduoque che il Ministero, permettendo I• 
demolizione di quel castello farà ooo eolo opera di buona 
politica, ma anche di buona a1nmioiatraz.ione. 

E poichè la parola ammini.straiioru: mi ~ venuta. 
sulle labbra, io chiedo il permesso ol Senato ed al lii· 
oistero di aggiungere una sola parola bcochè per inci­ 
dente. Si 6 mollo parlalo io questi giorni di liupoli, 
della sua condizione eccezionale, ai è molto parlalo· di 
quel mol es5ere che serpeggio io mono a quella popo­ 
lazione. Si 1000 indagate lo C\IUSe di quei mali, 1i sono 
propooti i rimedii. Permellelemi una parola sola. 

La qu~tione oapolilana è que11ion9' di amministra­ 
aionc intera:.; quel giorno che 1' amministra1ione a\'rà 
conosciuto i veri bisogni, la vera condizione di quella 
popolaziooo, gran parte di qut•i mali i quali ora 1i rim· 
piangono, Cl'Sseraooo. 

Il signor Minislro dello guerra, io una <ll'lle prccc­ 
dt-nti tornale ci di~1e, ed io apprato pienamente la sua 
opinione, a che tanto preoccuparci dl'I brigantaggio! 
Poche crntiaaia d"iodividui, gl'!nte avveoiticcia, rstrauca 
al paese, 1enr.a opinioni politiche, pi!.gati dall'oro ne­ 
mico, non può, nè deve iutimorire, nè at•riamente preoc­ 
cupare il Governo del Re. 

Ma la questione napoletana non 1ta in questo, non 
sla nel hrigaota~gio, ma nel calmare le passioni, nel 
aoddisfare i giusli iotertosi della popolazione; ala nel 
rassicurare tulli gli intcrrssi lrgittimi, nel rassicurare 
tutta la parte importante· di quella popola1:ionc1 e ciò 
non ai potrà nggiungere ae noo quando l'ammioi3tra· 
zionc pubblica a•rà studiato; B\'rà indagalo, a,·rà com­ 
preao quali 1icr10 questi bisogni, quali aicno questi in­ 
teressi. 

Signori, era ioe\'itaLile che dopo una rivoluiione cOBi 
radicale in on paese che oon ba buone tradizioni am­ 
mioistr.iti•e, era ine•iLabile che in on paeae sconvolto 
da mille passioni, incl"itabile, dico, cl1e l'azione ammi­ 
nistraliv.i fosse alquanto incerta, mal secura di aè, direi 
quasi, foli&e io certo modo una amminietratione che po­ 
lrci chiamaril sperimentale ed P.n1pirica; ma qu1'&lo stato 
di cose non può durare, ed io fo i miei sin1:eri ringra­ 
aiamenli al Ministero in g1•nerale, percbè i suoi prov­ 
vedimenti gita accennano a rimt-dii serii e radira1i. 

Il giorno in cui ad un' ammlni11tra1ione 1p<'8Se volle 
1periincntale, e contradditoria, succederà on· ammini­ 
alraiione tigi(f\, operosa, prevC'ggcnte, che ai inspiri ai 
vert iotermi di quella popolazione. e non ad un vano 
e 1terile formalismo, quel giorno l'ordine, la sicurrua, 
la calma entrerà io quel paese. Ed 6 questo, o Signori, 
permettetemi di ripelerlo, lunico volo della grande 
maggioraoz:i di quel paese. 

Ritornando ora al aoggetto principale dtlh~ n1ie inter· 
pellan1e, io prrJ;o il 1igoor llini11lro della Guerra di 
dichiarare 1e egli iolenda di coadiuvare ed ordinare pi~r 
quella p.lrtc r.he lo riguarda la demoliiione dei caRtelli 
napoletani; cioè di tre castelli dt·l Caro1ioe, di ~. Elino 
e Caslel Nuo•o. 

Quanto al ca•t•llo dell'Ovo, l'ho giA detto, ~ un ca- 
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zioni di Napoli e vedere che cosa si dovesse fare, e cioè importarvi l'amministraaione che aLbiamo in que- 
la Giunta propose al Ministero che al forte 8. Elmo ate province, la quale ha coai ben corrisposto ai ~i- 
fossero abbandonate lune le opere esterne, che non , sogni delle p vpolariouì nostre, · 
servano a nulla, tessero abbattute iuue quelle parti che \ Senatore Farina. Le coso d~lle dal signor Yiois.lro 
potessero sorgere minacciose per la città, e che si con- j della guerra, dopo che io ho domandala Ja parola, 
servasse tutto ciò che era utile per magazzini ed al- renderanno più brevi le poche csservanouì che mi per· 
lo:zgi. I metterò di rare. 

Io concede benissimo, che col tempo si possa abbattere ; Egli ha premesso, che trattandosi di alienazione di 
il forte S. Elmo, ma fino a che non eiasi provveduto stabili apparteneuti allo Stato, questa in qualunque 
un locale per l'ullopgiu ed nitri usi militari, non credo modo fosse falla, deve essere preceduta da legge, cosl 
che convenga ciò Ian-, per avere poi da eostrurre altri volcudc appunto le preregati ve del Parlamento. 
edifici; ma perciò che riguarda al timore espresso che Tale sistema parmì debba valere noo solamente nel 
la ciuà possa esserne olfL·s~, ai è già deciso che si abbia caso di una vera alienasione, ma anche in quello in 
a toglier via ogni cosa che anror possa avere aspetta cui ai tratti d'atterrare edifizii elle possono servire al 
di minacela. disimp. gno del pubblico servizio. 

Senatore Farina. Domando la parola. lo conseguenxa confido che il signor Minislre qua- 
?dlnlstro della Guerra. In quanto al castello Iunque volta si tratti o di atterramenti di edHìz.ii che 

Xuovo, dirò che prima ancora che ne venisse J' idea possono tornare utili al pubblico scrviz.io, o di cessione 
alla ciuà di Napoli, si prc-senlò una società per doinan- dci medesimi, don riguarderà lai cosa come un sem- 
dare che parte delle fortiticazioni dcl castello Nuovo, plice atto d'ammiaistr<llione, ma prl'8Cnterà all"uopo 
oS&ia quelle che sono ri\'Ollc ,·erso la citt~, le fo2scro una legge al Parlamento. 
Ct·dut~, cd cli:\ si snrt•hhc inrarie.ila di coslrurre altro\·e Ministro della Guerra. lo crcJ01 che l'onorevoll! 
lulli gli edifìzii neccs.~arii per le arliglierie che ora vi Scnalorc ~·arina alihia voluto rare allusione alle deter- 
1tanno. / minazioni prese dal M1niatcro in ordine alla cittadello 

Il Yini1tcro slaYa r.ooduccndo le lrnllath·e , quando di Messina, senza prescnklre una legge al Parlameolo. 
il Munkipio di Napuli per 1n1~io del generale Lamar·- Senatore Farina. Domando la parola. 
1nora porse ùo111an1la1 in\Tro non troppo chiara1ucntc 1dlnlstro della Guel"ra. Osaer•o che quella noo 
for1nol.1ta1 perchè sia aLhJllUtd parte rli qut·lle forlifì~ ru aliea:iz.ionc, O Ct~sione di proprietà: ai spiaoarono sol· 
cazioui e sui .tt•rreni cl1e non sarebbero ,.;u a profitto lanto parapelti sul locale atea.o, come pure due piccole 
Jcllo S1ato, pOSSJno CàSrra en·ui nuovi falibricati dal •aura le quali prima formavano una seconda cinta alla 
~lunicipio 1lesso e UD'l parte con.,·erlita in giardino. ciuaJclla di Messina v~rao la citt.à, conTerteodole in una 
li Ministero non ai oµµooc ai! all'una nè allra co:Sa, atraJa:o- ma sussiste però 1cmph9 la proprietii. 

perchè sia che t terr1..•ni ai ,·eudano alla città per la Presldeate. La pirola è al Senatore Farina. 
formazione di un gianJino od a privati per la costru- Senatore Farin&. Dchl.lo dichiarare che uoo bo in- 
tiooe di case. eia infine che ee ne voglia rar cessione leso di fare la benché menoma allusione alle r.ose di 
gratuita alla cillà t1lessa, ooJe non ubhia onc1e alcuno, Ycssina, pcrcbè mi erano ignote alTallo le condizioni 
sono tullP. cose eh~ Togliono essere slaLilitc per legge, in cui si lro.,·assero lo opere che furono distruue in 
1ratl;,11Josi d'alicnaziune Ji (ondi dcmaoiali. Il Go- quella citladclla., llo 1'oluto aemplil!Cmente rinfonare 
'Terno in ogni caso ooo ha intenzione di cou~cr.,·arc il ed appoggiare quanto assai bene fu detto dal 1iguor Mi- 
e.i.stello. oistro, cioè, che trattandosi di alienazione od anche 

Jn quanto al caslellu del Carmine ai è già ordinata ae1nplicemente di atterramento di ediftii ricooosciuli 
la den1ulitionc di una µar\c dd n1cJcsir110, aniuch~ la utili a1Jo Stato, debba precedere una lrl]ge. 
città p11ssa condur\·i i 1uoi nul)vi rcttilinL·i ; l'altra Pl"e&idente. li signor Seoatore lll•llclli depose sul 
~rle è rir:hiesta dal Minislro dl.'lla marina qui ·p;e. banco d1·lla pre.idcnz.a il argueate ordine del siorno. 
acute per r~ncliiuller\·i i non pochi galeotti che ùa 1 e Il Senato soddisfolto delle spiega1ioni date daJ Mini· 
1ua dìaposizione (Ilarità). , 1tro della. Guerra passa all'ordiae dcl giorno 1. 

lu quanto al caslL·llo dcll'Ovo, parn1i che lo &l('SSO lnlerrogherò il SenillO se intendo di appoggiare QUI.?· 

Senatore Bellclli consenta che eia 1nantenuto. at'ordine dcl giorno; chi l'appoggia 1orga. 
Ycneo<lo •'I• •econda parte dello &ue iuler~ellJ112e, (.\ppog~ialo). 

o piuttosto alle sue osservazioni circa la cootluua dcl So nes.suno domanda la parù1a e se il ai((nor propt)• 
Gu\·erno a Napoli, dirò t0lo clie già mollo ai ~ tral- nL'ntc non crede di darvi ,,·iluppo ntaggiore ...• 
tal.I la questione alla Camera dci di•putali, e Lulli i Scnalore Bellellt. Dopo le spiegaz.ioni C06l chiare e 
Senatori pol'iono a\·ere Q\·ulo conosccnia ioJiretla di così precise del Ministro della. Guerra, non mi resla elle 
quanto ivi ai è dt·Uo. Quanto poi al auta;criniento di a ringraz.iarlo. 
orJlnare una buoan e forte am1ninistrazio11c, che cor- Pr.esldente. Mello ai voti l'ordine dcl giorno teili) 
risponda ai liiKogni di qucll" popola:z.ioni, io creJo cl1e letto. 
il GoTerno non poBSa far meglio di qu•nlo lia follo, Clii l'approva voglia aorscre'. 

• 
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(Approvato). 
Altre materie non •i sono piu all'ordine del giorno; 

ma prego il Senato di volermi permettere a fargli pre­ 
sente, cbe ti sono ancora in stato di discussione tre 
progt•lti di lt•Fge negli uffiz.i centrali. Per due di qut•sti 
ai attendono alcuni documenti richiesti al Mi11i:1tero, essi 
riguardano l'uno la f..ir1nil.zione di un carcere cellulare 
in Sassari, e l'altro l'alienazione di beni demaniali. Ve 
ne h::i un terzo per il riordinameutc dellistruncne su­ 
periore inizialo in Senato dal signor Senatore ~alleucci, 
il quale à io corso di esame nella Commissione appo­ 
It ameute eletta, Per conseguema non essendovi matl·ria 
per occupare una seduta e non credendo io opportune 

di eonvoenre già fin d'ora il Seoalo prr l'esame del 
prcget'u di legge presentato quest'oggi stesso dal signor 
Ministro di Grazia e Giustizia (poiché questo essendo 
assai importante, ed esteso, richiede perciò qualche 
maggior tempo per esamin;1rlo) io proporrei dl non 
prendere n~giornanll•nto Ilsso, risorvandomì di avvertire 
a domicilio i slgnori S.•natori quando si avrà materia 
suffìcente per una seduta, e nello at .. sso giorno •i sarà 
prima la convocazione negli uflìzi per l'~;:1111c dcl pro­ 
getto di lttgge presentato oggi: se non bavvl osserva­ 
sione in contrario s'intenderà che Ja convocazione a•rà 
luogo noi modo anzidcuo. 

La seduta è sciolta (ore 4.) 
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